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Mandato ricevuto

L’intervento si inserisce all’interno del tema generale “Tutela 
ambientale e sostenibilità per il rilancio dei centri minori. Quali 
opportunità per gli enti locali”.
Su questa scia, sarebbe di estremo interesse affrontare 
argomenti legati alle politiche pubbliche per lo sviluppo 
sostenibile locale e l’importanza di promuovere pratiche di 
gestione ambientale sostenibile come opportunità per i piccoli e 
grandi centri.



Temi

Il concetto di sostenibilità

Quale modello di sviluppo: green economy e disaccoppiamento

Insieme a chi: Ingaggiare le imprese e i cittadini

La visione condivisa: L’Agenda 2030

La decarbonizzazione

L'economia circolare

La bioeconomia
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I PRINCIPI ISPIRATORI 
DELLA SOSTENIBILITA’

Equità 
infragenerazionale

Equità intergenerazionale

3 CRISI
3 CAPITALI



La doppia sfida…

Sustainable 
Development:
Making it
Measurable 

Well-being for all, within the means of nature
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www.footprintnetwork.org/HDI

Development: All people living well? U.N. Human Development Index (HDI)

World Biocapacity per person in 1961

World Biocapacity per person in 2011
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SUSTAINABLE (vertical axis): Living within the means of 
planet Earth requires an average Ecological Footprint per 
person of less than 1.7 global average hectares (the supply of 
biologically productive planetary surface area that exists per 
person). The Ecological Footprint measures how much of the 
planet’s surface people demand from nature for food, fiber, 
timber, and waste absorption (particularly for CO2 from fossil 
fuel). Currently, the Footprint of humanity is 2.7 global average 
hectares per person.

DEVELOPMENT (horizontal axis): The United Nations’ 
Human Development Index is a measure of well-being. It reflects 
the life expectancy, literacy, education, and income of a nation’s 
residents. On a scale of zero to one, 0.7 is considered the 
threshold for a high level of development (0.8 for very high). 

These two thresholds define two minimum criteria for sustainable 
development. The graph with 2011 data (latest available) 
shows that few nations have a development model that creates 
high human development with a resource demand that is 
globally replicable.

Human Development Index & Ecological Footprint per person for nations  

Perché parlare di SOSTENIBILITÀ?
IL MONDO è INSOSTENIBILE

29 LUGLIO 2019



Il Rapporto “verso una green economy” del 2011 la 
definisce “come un’economia capace di produrre un 

benessere, di migliore qualità e più equamente esteso, 
migliorando la qualità dell’ambiente e salvaguardando il 

capitale naturale”.  

Il rapporto sBma che per aDuare la conversione 
dell’economia tradizionale in una green economy, sia  

necessario impegnare  annualmente invesBmenB pari a 
circa il 2% del Pil mondiale, una cifra che si aggira 

intorno a 1.300 miliardi di dollari, in 10 seDori strategici, 
che sarebbero in grado di rilanciare lo sviluppo e 

l’occupazione producendo anche notevoli benefici 
ambientali e di miBgazione della crisi climaBca 

Quale modello di 
sviluppo: 
La GREEN ECONOMY –
Il rapporto UNEP 2011



LE IMPRESE CHE INVESTONO IN GREEN 
INNOVANO DI PIU’ ANCHE QUANDO SONO 
MOLTO PICCOLE…

LE IMPRESE CHE INVESTONO IN GREEN ESPORTANO 
DI PIU’ E MEGLIO



…E VI SONO INTERESSANTI EFFETTI SULL’OCCUPAZIONE



Green Deal Europeo



Le transizioni e le condizioni abilitanti

Economia circolare

Energe-ca

Alimentare

Digitale

Ricerca e innovazione

Infrastrutture 
materiali e 
immateriali

Sistema sanitario, salute e 
benessere

Capitale 
umano e 
sociale



Titolo documento europeo Data di emissione Riferimento
Comunicazione sul Green Deal europeo 11 dicembre 2019 COM(2019) 640 final
Strategia per plasmare un futuro digitale dell’Europa 19 febbraio 2020 COM(2020) 67 final
Regolamento europeo sul clima 4 marzo 2020 COM(2020) 80 final
Piano di azione per l’economia circolare 10 marzo 2020 COM (2020) 98 final
Una nuova strategia industriale per l’Europa 10 marzo 2020 COM(2020) 102 final
Una strategia per le PMI per un'Europa sostenibile e
digitale

10 marzo 2020 COM(2020) 103 final

Strategia sulla biodiversità per il 2030 20 maggio 2020 COM(2020) 380 final
Strategia dal produttore al consumatore per un sistema
alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente

20 maggio 2020 COM(2020) 381 final

Il bilancio dell’UE come motore del piano per la ripresa
europea

27 maggio 2020 COM(2020) 442 final

Il momento dell'Europa: riparare i danni e preparare il
futuro per la prossima generazione

27 maggio 2020 COM(2020) 456 final

Un'agenda per le competenze per l'Europa per la
competitività sostenibile, l'equità sociale e la resilienza

1 luglio 2020 COM(2020) 274 final

Documenti recenti della CE



Un concetto chiave: Disaccoppiare la crescita 
dall’uso delle risorse - OECD 2011
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Produttività nell’uso delle risorse, GDP e DMC  (EU-28) 2002-2014 

Fonte: Eurostat

Mentre l’Europa migliora, il resto del mondo….



PRODUTTIVITÀ NELL’USO DELLE RISORSE IN ITALIA



Coinvolgiamo le imprese –L’approccio del Global Compact delle Nazioni Unite

«Propongo di stipulare tra voi, i leader dell’economia riuniti a Davos, e noi, le Nazioni
Unite, un Patto Globale di valori e principi condivisi, così da dare un volto umano al
mercato globale»
(Kofi Annan, Segretario Generale delle Nazioni Unite, World Economic Forum, 31 gennaio 1999, Davos)

Profit
&

Growth

Business United Nations

Peace
&

Poverty
Reduction

Deepening Interdependencies

Building Markets

Good 
Governance

Environment

Security

Global Health



Visione e obiettivi deI Global Compact

Catalizzare le azioni a supporto dei più generali obiettivi 
delle Nazioni Unite, includendo gli SDGs (gli Obiettivi 

di Sviluppo del Millennio)

Rendere i dieci principi parte integrante della strategia, 
delle operazioni e della cultura dell’azienda Integrazione

Contributo allo sviluppo

“Una economia più sostenibile e inclusiva”

VISION

DUE OBIETTIVI COMPLEMENTARI



I DIECI PRINCIPI NEL DETTAGLIO
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UN GLOBAL COMPACT OGGI

>9.900 
Aziende

>3.000 
Organizzazioni 
non business

76 Local Network in 

160 Paesi 66 milioni  
di lavoratori in 
tutto il mondo

“Mobilizing a global movement of sustainable companies and stakeholders to 
create the world we want”

Integrazione dei principi Contributo allo sviluppo

11,500
Aziende impegnate 
per i 10 Principi del 

Global Compact

3,400
Organizzazioni 
non business 

156 
Paesi con aderenti 

UNGC 

69
Network Locali del 

Global Compact

80 
Milioni di 

lavoratori coinvolti

92
Insurance

118

158

161

182
Automobiles& Par ts

204
Chemicals

225
Telecommunications

273

296

306
Travel &Leisure

325
Personal&
HouseholdGoods

326
Oil &Gas

337
Media

346
Utilities

389
HealthCare

508
Financial Services

551

685
Constr uction & Materials

785
Technology
3,137
I ndustrialGoods
& Services



L’impegno delle aziende sulla sostenibilità
nella cornice del Global Compact 

Gender                                                                                                         Clima
Equality

Sustainable Finance                                                                            Global Cooperation 19



Fonte: Eurobarometer, 2013

FLASH EUROBAROMETER 363             “How Companies Influence Our Society: Citizens’ View” 

�

71�
�

4. WHO SHOULD TAKE THE LEADING ROLE IN 
INFLUENCING COMPANIES’ ACTIONS? 

 

- Citizens think they should take the lead role in influencing the actions of 
companies through the purchasing decisions they make - 

Respondents were asked who they considered should take the lead role in influencing the 
actions of companies. They are most likely to say that citizens themselves should take 
the lead though the purchasing decisions they make (49%). Four in ten (40%) think that 
company management should take the lead through the decisions they make about what 
the company does.  

More than one third thinks that public authorities should take the lead through policies 
and regulation (36%). Just over one quarter (28%) mention trade unions (by identifying 
problems and proposing solutions) and 22% think investors should take the lead through 
the investment decisions they make. Fewer respondents think that NGOs or charities 
should take the lead by identifying problems and proposing solutions (12%). 

 

(MAX. 3 ANSWERS) 

 

 

 

UN RUOLO CRESCENTE DEI CITTADINI/CONSUMATORI



Cosa emerge dalla ricerca:
• nell’Italia della «nuova normalità» ci sarà più spazio per valori positivi e costruttivi –

come l’ambientalismo e l’attenzione alle tematiche sociali
• forte evoluzione verso una società «smart», fatta di telelavoro e smartworking, interesse 

per professioni tecnologiche e scientifiche, nuove forme di consumo e socialità.
• si affermeranno valori come l’altruismo e la solidarietà, oltre alla sostenibilità. 

Aumenteranno l’attenzione alle tematiche ambientali (72%), quella verso i temi sociali e 
del territorio (75%), alla salute (93%) e alla sicurezza personale (88%).

• si attende un progresso nei consumi di prodotti (soprattutto alimentari) made in Italy, 
locali, biologici e con packaging sanificato e igienizzato. Oltre alla logica crescita di e-
commerce, food delivery e click and collect (a scapito di pasti al bar e ristorante), si 
assiste alla riscossa dei piccoli negozi di prossimità (a dire il vero, questo già in crescita 
negli ultimi anni).

Le aspe,a-ve 
degli italiani



4) La visione condivisa:
L’agenda 2030 e gli SDG



Lo sviluppo sostenibile: livello globale

Fonte: Sustainable 
Development Report 
2020 Sustainable 
Development Solutions 
Network (SDSN) and 
the Bertelsmann 
Stiftung
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Lo sviluppo sostenibile: livello OCSE

Fonte: Sustainable 
Development Report 
2020 Sustainable 
Development Solutions 
Network (SDSN) and 
the Bertelsmann 
Stiftung
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2020

© Bertelsmann Stiftung and Sustainable Development Solutions Network

2018

L’AGENDA 2030 E I 17 OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

2019



Lo sviluppo sostenibile: l’impatto del Covid-19

26

Fonte: Sustainable 
Development Report 2020 
Sustainable Development 

Solutions Network (SDSN) and 
the Bertelsmann Stiftung



CARREFOUR - MILANO

L’AGENDA 2030 E I 17 OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

L’impegno delle aziende

Nell’indagine condotta 
dallo UNGC (2018), le 
aziende hanno dichiarato 
di prediligere gli obiettivi:

8: lavoro dignitoso e 
crescita economica;

3: Buona salute e 
Benessere

5: Parità di Genere

66% 
delle aziende evidenzia 

come l’adesione ai 10 
Principi costituisca 

l’approccio vincente per 
contribuire agli obiettivi 
di sviluppo sostenibile

80% 
delle aziende dichiara di 

implementare 
azioni, progetti, 

programmi, a 
supporto degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile



L’AGENDA 2030 E I 17 OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

Per il settore privato, il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, potrebbe creare valore  
fino a 12 mila di miliardi di dollari

Principali ambiti di opportunità Valore potenziale al 2030 – in miliardi di dollari

Città
Salute e Benessere
Energia e Materiali

Alimentare

© Supporting business to help deliver sustainable development (UNGC)





L'ACCORDO E’ ENTRATO IN VIGORE QUANDO ALMENO 55 PAESI RESPONSABILI 
COLLETTIVAMENTE DI ALMENO IL 55% DELLE EMISSIONI GLOBALI DI GAS SERRA LO HANNO 

RATIFICATO (4 NOVEMBRE 2016)

I tre punB principali dell’Accordo di Parigi richiedono ai Paesi che lo soDoscrivono:

§ di raggiungere il picco delle emissioni di gas serra il più presto possibile,
facendo in modo che vi sia un equilibrio tra le emissioni e gli assorbimenB di
gas serra dal 2050 in poi e mantenere quindi l’aumento della temperatura
globale ben al di soZo dei 2°C e di sforzarsi al massimo per avvicinarsi a 1,5°C;

§ di analizzare i risultaB raggiunB ogni cinque anni;

§ di finanziare con 100 miliardi di dollari all’anno da qui al 2020 azioni per il clima
a beneficio dei Paesi in Via di Sviluppo, con l’impegno a conBnuare tale
finanziamento anche dopo il 2020.

5) Decarbonizzazione e ada/amento





Il trend di accadimento dei disastri ambientali (e quindi sociali) è 
impressionante

Eventi Geofisici: terremoti, 
tsunami, eruzioni vulcaniche

Eventi Metereologici: 
tempeste tropicali, 
extratropicali, locali, etc…

Eventi Idrologici: alluvioni

Eventi climatologici: 
temperature estreme, incendi, 
siccità



• La MITIGAZIONE del cambiamento climatico si riferisce agli sforzi per ridurre o
prevenire le emissioni di gas serra (opera sulle CAUSE). Può significare
utilizzare le nuove tecnologie e le energie rinnovabili, rendendo le
apparecchiature più vecchie più efficienti dal punto di vista energetico o
modificando le pratiche di gestione o il comportamento dei consumatori. Può
essere complesso come un piano per una nuova città o semplice miglioramento
del design di un fornello da cucina.

L'ADATTAMENTO si riferisce agli aggiustamenJ nei sistemi ecologici, sociali o economici in
risposta agli sLmoli climaLci aMuali o previsL e ai loro effeO o impaO (agisce sugli EFFETTI,
cioè sugli impaO che interessano l’uomo). Si riferisce ai cambiamenJ nei processi, nelle
praJche e nelle struNure per prevenire o minimizzare i potenziali danni o per trarre
vantaggio dalle opportunità associate ai cambiamenJ climaJci. Esempi di misure di
adaMamento includono: adeguare i criteri di costruzione alle condizioni clima0che future e
agli even0 meteorologici estremi; costruire difese contro le inondazioni; sviluppo di colture
resisten0 alla siccità; scegliere le specie arboree e le pra0che forestali meno vulnerabili alle
tempeste e agli incendi; conservare i corridoi ecologici per aiutare le specie a migrare.

MITIGAZIONE E ADATTAMENTO
La Decarbonizzazione



«L’anello mancante»
2 dicembre 2015
Commissione Europea emana il 
Pacchetto sulla Circular Economy:
ü Comunicazione COM(2015) 614
ü 4 proposte di Direttive per 

emendamenti a:
ü Directive 2008/98/EC – waste
ü Directive 1994/62/EC - packaging 

and packaging waste
ü Directive 1999/31/EC - landfill of 

waste
ü Directive 2000/53/EC - end-of-life 

vehicles; Directive 2006/66/EC -
batteries and accumulators and 
waste batteries and accumulators; 
Directive 2012/19/EU - waste 
electrical and electronic equipment

“Closing the Loop - An EU Action Plan 
for the Circular Economy” [COM(2015) 
614 final] 

6) l’economia circolare
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Tabella 1 - Le azioni dell’UE previste dal “Pacchetto sull’Economia Circolare”

Progettazione 
del prodotto/Design Spinta verso l’Ecodesign e la progettazione 

ecocompatibile: promozione dei concetti di 
durabilità, riparabilità, rimessa a nuovo e riciclaggio

Responsabilizzazione dei produttori (principio della
“responsabilità estesa del produttore”)

Processo 
di produzione Diffusione di best practices e orientamenti 

sulla gestione dei rifiuti all’interno dei BREFS

Sviluppo della simbiosi industriale

Potenziamento delle certificazioni (es. EMAS)

Consumo
Miglioramento dei sistemi di etichettatura
(e potenziamento marchio ECOLABEL)

Valorizzazione “impronta ambientale”

Incentivo alle pratiche di riutilizzo

Ridefinizione dei prezzi

Promozione di modelli di “sharing economy”

Potenziamento del Green Public Procurement

Materie Prime 
Secondarie

Settori Prioritari

Miglioramento della legislazione in tema di “end of waste”

Miglioramento della legislazione in tema di concimi organici
derivanti da rifiuti

Incentivo alle pratiche di riutilizzo dell’acqua

Miglioramento della legislazione in materia di sostanze 
chimiche contenute nei prodotti e relativa tracciabilità

Plastica, rifiuti alimentari, materie prime essenziali, rifiuti 
da costruzione e demolizione, biomassa e prodotti biologici

Gestione 
dei Rifiuti Fissazione di obiettivi di riciclaggio stringenti in termini

percentuali

Previsione di disincentivi al conferimento in discarica

Investimenti e cooperazione sul territorio

Contrasto al fenomeno delle spedizioni illecite di rifiuti

Promozione delle certificazioni per gli impianti 
di trattamento dei rifiuti

Diffusione di best practices

Sintesi delle azioni dell’ UE in tema di Economia Circolare 

In
no

va
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e 

e 
in
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ti M
onitoraggio dei progressi



Settori prioritari
Il PIANO Incentra l'a2enzione sui se2ori che u8lizzano più risorse e 
che hanno un elevato potenziale di circolarità:
• ele2ronica e TIC: un'"Inizia+va per un'ele1ronica circolare" per 

prolungare il ciclo di vita dei prodo7 e migliorare la raccolta e 
il tra1amento dei rifiu+;

• ba2erie e veicoli: un nuovo quadro norma+vo per le ba1erie al 
fine di migliorare la sostenibilità e aumentare il potenziale di 
circolarità delle ba1erie;

• imballaggi: nuove disposizioni vincolan+ che definiscono cosa 
è consen+to sul mercato dell'UE. Sono incluse prescrizioni per 
la riduzione degli imballaggi eccessivi;

• plas8ca: nuove disposizioni vincolan+ rela+ve al contenuto 
riciclato e a1enzione par+colare alla ques+one delle 
microplas+che e alle plas+che a base biologica e 
biodegradabili;

• tessili: una nuova strategia dell'UE per i tessili per rafforzare la 
compe++vità e l'innovazione nel se1ore e promuovere il 
mercato dell'UE per il riu+lizzo dei tessili;

• costruzione e edilizia: una strategia generale per un ambiente 
edificato sostenibile che promuova i principi della circolarità 
per gli edifici;

• alimen8: una nuova inizia+va legisla+va sul riu+lizzo al fine di 
sos+tuire, nei servizi di ristorazione, gli imballaggi, gli ogge7 
per il servizio da tavola e le posate monouso con prodo7 
riu+lizzabili;

A Marzo nuovo piano d’azione,
comprensivo di una politica per i
prodotti sostenibili volta a sostenere
una progettazione circolare, dando
priorità alla riduzione e al riutilizzo dei
materiali prima del loro riciclaggio.
Saranno definite misure volte ad
incoraggiare le imprese a offrire, e a
consentire ai consumatori di
scegliere, prodotti riutilizzabili,
durevoli e riparabili. Le azioni del New
Green Deal per l’economia circolare
includono, inoltre, una strategia
industriale specifica, iniziative volte a
stimolare i mercati guida per prodotti
circolari e a impatto climatico zero,
riforme legislative in materia di rifiuti.

Economia circolare





Serve un orientamento strategico
• L’abbondanza e il basso costo delle risorse naturali ha portato

il sistema economico ad un modello lineare:

• Mentre la natura e le politiche ambientali mirano ad un 
“cerchio perfetto”:

Design

Production

Distribution
CollecBon

Recycling Mentre oggi

Stima: entro il 2020 ancora 82 miliardi
circa di tonnellate di materie prime
verranno immesse nell’economia globale

Solo un terzo dei 60
più comuni metalli
fa riscontrare un
tasso di riciclo a
fine vita maggiore
del 25%



BE KIND TO THIS WORLD. RECYCLE YOUR JEANS.

“Wearing my Mud Jeans 

feels like making a 

statement that I do not 

support the fast fashion 

industry”
38

(business model: dal
prodotto al servizio)

Ingaggiando il
consumatore



E con una forte 
collaborazione tra 
imprese nel territorio

Scenario Economia Circolare

Scenario Economia Lineare

Impact category Unit

Unit: 1 m2 finished leather

DifferenceScenario 1 

(Circular Economy)

Scenario 2

(Linear Economy)

Climate change kg CO2 eq 15.34 19.64 -21,87%

Human toxicity, cancer 

effects
CTUh 6.147E-06 6.61E-06 -7,00%

Particulate matter kg PM2.5 eq 0.0121 0.0143 -15,38%

Photochemical ozone 

formation

kg NMVOC 

eq
0.06092 0.07072 -13,86%

Acidification molc H+ eq 0.19002 0.21517 -11,69%

Terrestrial eutrophication molc N eq 0.38306 0.47014 -18,52%

Freshwater eutrophication kg P eq 0.00160 0.00182 -12,09%

Land use kg C deficit 132.57 138.97 -4,61%

Water resource depletion m3 water eq 0.80887 0.82329 -1,75%

Mineral, fossil & ren 

resource depletion
kg Sb eq 0.01808 0.01837 -1,58%



START-UP

40

ORANGE FIBER - UN PROGETTO DEDICATO A SOSTENIBILITÀ E INNOVAZIONE
Si parte dal breveSo con un cuore tuSo italiano, Orange Fiber - che permeSe di realizzare il primo tessuto al mondo partendo 
dagli agrumi – e si arriva alla realizzazione di una Capsule CollecVon impreziosita da esclusive Stampe d’Autore realizzate da 

Mario Trimarchi, Compasso d'Oro 2016
www. salvatoreferragamo.com



CARREFOUR - MILANO

ALTRA START-UP

https://www.bing.com/videos/search?q=Duedilatte&&view=detail&mid=E47FB344538C7C655AD2E47FB344538C7C655AD2&&FORM=VRDGAR

Eccedenze di Latte Estrazione Caseina Trasformazione in fibra Filatura Tessitura e Confezione

DA LATTE A TESSUTO

https://www.bing.com/videos/search?q=Duedilatte&&view=detail&mid=E47FB344538C7C655AD2E47FB344538C7C655AD2&&FORM=VRDGAR


ALTRA START-UP

42

Funghiespresso: Il fondo di caffè è un substrato perfetto per coltivare i funghi, perché contiene minerali e
sostanze nutritive utili per la loro crescita: quello che sembra uno scarto in realtà può diventare una
risorsa! Da questa idea nasce Funghi Espresso, una start up agricola che si ispira alle teorie della Blue
Economy, nella quale gli scarti provenienti da un ciclo produttivo non diventano rifiuti, ma generano
nuova energia, nuova ricchezza e nuovi posti di lavoro. Noi di Funghi Espresso ci ispiriamo alla natura. Per
questo coltiviamo e produciamo i nostri funghi con metodi che hanno un impatto sull’ambiente
praticamente pari a zero.



37) Strategia Nazionale BIT (Bioeconomy in Italy) 

ITALIAN BIOECONOMY STRATEGY
Integrating sectors, systems, actors and institutions

A TRULY INTEGRATED
ITALIAN BIOECONOMY ECOSYSTEM

Sustainable
agriculture and 

forestry

Aquatic living 
resources and 

marine and maritime
bioeconomy

Sustainable and 
competitive agrifood 
sector for a safe and 

healthy diet

Biobased 
industries

EU level

National level

Regional level

INDUSTRY

RESEARCH

CIVIL SOCIETY

INSTITUTIONS





Pun, di forza 
e di debolezza
AGRICOLTURA

Vincoli

• Limitata reddiBvità a causa della ridoDa dimensione 
media delle aziende agricole
• Abbandono del territorio nelle zone svantaggiate a 
causa di condizioni di vita difficili • Esaurimento della 
sostanza organica del suolo e scarsità di acqua
• Inquinamento del suolo e delle acque
• Riduzione delle superfici ad uso agricolo
• ImpaDo del cambiamento climaBco sui sistemi 
agricoli
• ContaminanB biologici e chimici nei prodo^ agricoli
• Specie animali e vegetali aliene 

Opportunità 

• Diversificazione del reddito rurale, riducendo la vulnerabilità 
derivante dalla volaBlità dei prezzi
• Aumento del valore aggiunto dei prodo^ locali aDraverso lo 
sviluppo sostenibile dell’agricoltura
• IdenBficazione, tutela e valorizzazione della biodiversità̀
locale, dei servizi ecosistemici agricoli con riduzione del 
degrado del territorio
• Valorizzazione e riuBlizzo dei residui agricoli per la 
produzione di bioprodo^ e bioenergia
• Ingresso nel seDore di giovani agricoltori con una migliore 
qualificazione professionale grazie alle nuove opportunità di 
reddito 
• Produzione di biomassa naBva e di colture industriali, specie 
forestali a rotazione breve (salici, ecc) resilienB in terre 
abbandonate e marginali
• Incremento della quota e della produ^vità dell'agricoltura e 
dell'allevamento biologici
• GesBone agricola per la sicurezza del cibo e dei mangimi 
• Misure di adaDamento ai cambiamenB climaBci (ad esempio 
colBvazioni a minor richiesta di acqua e ferBlizzanB, uBlizzo di 
varietà locali, pianificazione di medio-lungo periodo) 



Punti di forza 
e di debolezza
BIOINDUSTRIA

Vincoli

• Limitata disponibilità nazionale di biomassa
• Mercato limitato per i prodoK nazionali a base 
biologica rinnovabili e biodegradabili e i 
compostabili
• Necessità di ingenL invesLmenL in ricerca ed 
innovazione per costruire vantaggi compeLLvi 
industriali e infrastruMure per la Bioeconomia
• Diffusione di prodoK che non rispeMano gli 
standard e le regole di eLcheMatura 
internazionali sui prodoK a base biologica e 
biodegradabili. 

Opportunità 

• Disponibilità di siL industriali / raffinerie non più 
compeLLve che possono essere converLL in bioraffinerie
• Disponibilità di un buon sistema di raccolta per i rifiuL 
organici (da migliorare fissando obieKvi specifici) e di 
grandi quanLtà di rifiuL organici nazionali (Industria 
alimentare: 15 milioni di tonnellate annue; residui 
agricoli ed effluenL di allevamento: 10milioni di 
tonnellate annue e 150 milioni di tonnellate annue; 
fanghi di depurazione: 3 milioni di tonnellate annue; 
frazione organica comunale: 12 milioni di tonnellate 
annue) 
• Disponibilità di terre abbandonate / marginali per la 
produzione di biomassa industriale e bioenergia 
• Disponibilità di esempi posiLvi di prodoK biodegrdabili
e compostabili e da fonte rinnovabile sviluppaL in Italia 
(ad esempio, le buste per la spesa) e dei premi di prezzo 
per i prodoK sostenibili ambientali (Made Green in Italy) 
periodo) 



Punti di forza e di debolezza
BIOECONOMIA MARINA

Vincoli

• Pesca non sostenibile e impatti ambientali 
negativi dell'acquacoltura marina
• Sottoutilizzo delle opportunità offerte 
dall’acquacoltura
• Inquinamento del mare (inquinanti chimici, 
rifiuti, ecc) e specie invasive
• Aumento dell'importazione di pesce da zone a 
bassa regolazione e monitoraggio ambientale
• Mancanza di soluzioni innovative per sostituire 
l'uso di olio di pesce e / o mangimi di origine 
ittica nelle strategie di alimentazione dei pesci 
d'allevamento 

Opportunità

• Sviluppo dell'acquacoltura marina sicura per l’ambiente 
(anche off-shore)
• Sviluppo di filiere dell’acquacoltura a livello locale
• ULlizzo delle risorse biologiche marine e dei rifiuL della 
filiera della pesca e dell acquacoltura nelle bioraffinerie
• SfruMamento sostenibile dei biosistemi del mare 
profondo e delle opportunità di produzione di biomassa 
all’interfaccia terra / mare.
• Programmi di miglioramento geneLco della fauna iKca 
con nuovi obieKvi di allevamento nel rispeMo della 
diversità
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DOCUMENTO DELLE REGIONI SU ACTION PLAN 
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Nel prossimo periodo di programmazione dei 
fondi comunitari (2021-2027), in cui si prevede 
una significativa concentrazione di risorse (dal 
65% al 85%) sulle tematiche legate allo sviluppo 
sostenibile e all’energia verde, risulterà 
strategico rafforzare gli interventi a sostegno 
della bioeconomia quale concept trasversale 
delle dinamiche di sviluppo dei territori. 

•Intervenire sui modelli di business non è semplice ed implica 
un rafforzamento dell’approccio collaborativo e condiviso. 
Significa passare da una logica in cui il raggiungimento degli 
obiettivi non deve rappresentare solo un vantaggio per la 
singola azienda, ma per la comunità e il territorio di 
riferimento. 

•Si ritiene, altresì, importante, nell’attuazione delle politiche a 
sostegno della ricerca e dell’innovazione, stabilire 
collegamenti e sinergie sempre più efficaci fra i diversi livelli 
istituzionali di governo regionali, nazionali e europei. Si 
concorda con quanto sottolineato nell’Action Plan circa la 
necessità di standardizzare e condividere nuovi criteri di 
riconoscibilità e tracciabilità dei prodotti/processi e nuove 
norme per incentivare lo sviluppo della bioeconomia anche 
facendo leva su misure fiscali. 

Alcuni dei suggerimenti per action plan: 



LA BIOECONOMIA IN ITALIA 
Rapporto Intesa-Sanpaolo

In Italia la bioeconomia, intesa 
come sistema che uLlizza le 
risorse biologiche, inclusi gli 
scarL, per la produzione di 

beni ed energia, occupa oltre 
due milioni di persone e 

genera un output pari a circa 
345 miliardi di euro (daL 

2018). L’Italia si posiziona al 
terzo posto in Europa, dopo 
Germania (414 miliardi) e 

Francia (359 miliardi). 

Nel 2018 la bioeconomia è 
sLmata in crescita di oltre 7 

miliardi rispeMo al 2017 
(+2,2%), grazie in parLcolare 

al contributo della filiera agro-
alimentare

E’ in crescita anche il mondo 
delle Start-up innovaLve della 

bioeconomia: sono state 
censite 941 start-up 

innovaLve, pari all’8,7% di 
quelle iscriMe a fine febbraio 

2020 al Registro Camerale 
(quota che sale al 17% per le 
iscriMe dei primi due mesi del 

2020), con oltre il 50% dei 
soggeO operaLvi nella R&S e 

nella consulenza.
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Fig. 1 - La Bioeconomia in Italia (valore della produzione e 
occupazione) 

 Fig. 2 - Il peso della Bioeconomia in Italia sul totale dell’economia 

 

 

 
 Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat  Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat 

Secondo le nostre stime il valore della produzione della Bioeconomia nel 2018 è cresciuto di oltre 
7 miliardi rispetto al 2017 (+2,2%), grazie al contributo positivo della maggioranza dei settori 
considerati e in particolare dei comparti legati alla filiera agro-alimentare. Anche in termini 
occupazionali si è registrato un trend positivo, con un aumento dell’1% delle persone occupate, 
sintesi di un generalizzato miglioramento del mercato del lavoro. 

L'analisi di lungo periodo evidenzia un incremento del valore della produzione della Bioeconomia 
negli ultimi 11 anni, sia in termini assoluti che in percentuale rispetto al totale dell'output 
dell'economia italiana: si passa dall'8,8% del 2008 al 10,2% del 2018. Sono in particolare tre i settori 
che hanno visto crescere la loro rilevanza sul totale della Bioeconomia negli ultimi anni: l’industria 
alimentare e delle bevande, i servizi legati al ciclo idrico e di gestione dei rifiuti. 

Il confronto europeo evidenzia come il nostro Paese si posizioni al terzo posto in termini assoluti 
per valore della produzione, dopo Germania (414 miliardi) e Francia (359 miliardi), e prima di 
Spagna (237 miliardi), Regno Unito (223 miliardi) e infine Polonia (133 miliardi). Anche per quanto 
riguarda il numero di occupati nella Bioeconomia l’Italia si posiziona terza nel ranking, con poco 
più di 2 milioni di occupati, dopo la Polonia, che occupa 2,5 milioni addetti (soprattutto nel 
settore agricolo) e la Germania (2,1 milioni di occupati). In quarta posizione la Francia (1,8 milioni 
di occupati), seguita da Spagna (1,6 milioni di occupati) e Regno Unito (1,2 milioni di occupati). 

Fig. 3 - Il peso in termini di produzione della Bioeconomia nei 
principali paesi europei nel 2018 (%) 

 Fig. 4 - Il peso in termini di occupazione della Bioeconomia nei 
principali paesi europei nel 2018 (%) 

 

 

 
Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat  Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat 

In termini relativi emerge come la Bioeconomia abbia una rilevanza maggiore sull’economia 
nazionale in Polonia, determinata dal ruolo che la filiera agricola ha sull’economia polacca. 
L’Italia si trova in terza posizione, con un peso della Bioeconomia sull’output domestico del 10,2%, 
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dopo Polonia (13,3%) e Spagna (10,9%) e prima di Francia (8,6%), Germania (6,7%) e Regno Unito 
(5,3%). In termini occupazionali, l’Italia si posiziona al secondo posto per peso della Bioeconomia 
sul totale (8,1%), dopo la Polonia (15,2%) e prima della Spagna (7,8%). Su livelli più contenuti, 
anche in termini occupazionali, il peso della Bioeconomia in Francia (6,5%), Germania (4,8%) e 
Regno Unito (3,6%). 

La crescita del mondo della Bioeconomia è riscontrabile anche per quanto riguarda la creazione 
di nuove imprese innovative: l’aggiornamento delle stime basate sul Registro delle start-up 
innovative attribuisce alla Bioeconomia una quota pari all’8,7% dei soggetti innovativi iscritti a 
fine febbraio 2020, con una continua crescita che culmina con una quota vicina al 17% nei primi 
due mesi del 2020 (capitolo 2). La maggior parte delle start-up della Bioeconomia è attiva nella 
R&S e nella consulenza, comparto che, da solo, rappresenta oltre il 50% del complesso dei settori, 
con ben 496 start-up innovative. Segue il settore dell’alimentare e bevande con 119 soggetti e il 
mondo dell’agricoltura (con 81 start-up innovative pari all’8,6%), confermando la centralità della 
filiera agri-food nel mondo della Bioeconomia. In termini di peso sul totale delle start-up 
innovative, al di là della filiera agri-food, considerata interamente bio-based, l’incidenza appare 
elevata nel settore del legno, carta e mobili e nel mondo dell’acqua, energia e rifiuti, in cui le 79 
start-up innovative rappresentano circa il 50% del totale (erano il 36% a fine 2017). L’incidenza 
nella R&S e consulenza risulta pari al 20,7%, in crescita rispetto al 16,5%, confermando la natura 
innovativa e di frontiera di molti soggetti attivi nella Bioeconomia. Dal punto di vista territoriale, 
l’analisi evidenzia, a fronte di una diffusione su tutto il territorio, con la sola eccezione della Valle 
d’Aosta, una significativa presenza di start-up innovative nella Bioeconomia in Lombardia, che 
svetta con 238 soggetti, circa un quarto del totale, seguito dal Veneto, con circa 100 start-up 
della Bioeconomia e la Campania (87 start-up). In termini di incidenza sul totale delle start-up 
innovative, tuttavia, si nota una significativa specializzazione anche in altre regioni, a partire 
dall’Umbria, dove 26 start-up innovative nella Bioeconomia rappresentano il 14% del totale dei 
soggetti innovativi iscritti al registro. Da segnalare anche Marche (12,4%), Sicilia (12,1%) e 
Calabria (11,5%). Nettamente al di sopra della media anche l’incidenza della Bioeconomia in 
Veneto (11,3%) e Friuli -Venezia Giulia (10,4%).  

Fig. 5 – Le start-up della Bioeconomia (quota % sul totale per anno di iscrizione al Registro)  

 
Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati camerali 

Oltre all’aggiornamento del censimento, il Rapporto presenta un primo tentativo di analisi delle 
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anche se limitata dal numero ridotto di osservazioni e dalla difficile interpretazione dei bilanci in 
un unico anno, segnala alcuni elementi interessanti. Le start-up innovative della Bioeconomia, 
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dato disponibile) nei diversi paesi europei e successivamente applicati ai dati di produzione e 
numero di occupati. 

Il valore della produzione e il numero degli occupati della Bioeconomia nel suo complesso per 
l’Italia e i principali paesi europei è stato calcolato infine sommando ai dati già disponibili al 2018 
per i settori dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, dell’industria alimentare e delle bevande, 
dell’industria del legno della carta, del ciclo idrico, le stime per i restanti comparti, individuate 
considerando solo la componente bio-based della loro produzione. 

1.3 La Bioeconomia in Italia 
Nel 2018 l’insieme delle attività connesse alla Bioeconomia in Italia (includendo sia la gestione e 
il recupero dei rifiuti, sia il ciclo dell’acqua) ha generato un output pari a circa 345 miliardi di 
euro, occupando oltre due milioni di persone. La Bioeconomia rappresenta il 10,2% in termini di 
produzione e l’8,1% in termini di occupati sul totale dell’economia del nostro Paese nel 2018, 
percentuali in linea con quelle del 2017.  

Secondo queste stime il valore della produzione della Bioeconomia nel 2018 è cresciuto di oltre 
7 miliardi rispetto al 2017 (+2,2%), grazie al contributo positivo della maggioranza dei settori 
considerati e in particolare dei comparti legati al mondo agro-alimentare. Anche in termini 
occupazionali si è registrato un trend positivo, con un aumento dell’1% delle persone occupate, 
sintesi di un generalizzato miglioramento del mercato del lavoro. 

Tab.1.1 - Il valore della Bioeconomia in Italia  

 Valore produzione         Var.%   Peso % 
          (mln di euro) 

             Occupati   Var.% Peso %    
             (migliaia) 

 2017 
 

2018 2017-18  2018 2017 2018 2017-18 2018 

Agricoltura, silvicoltura e pesca, di cui: 59.639 60.632 1,7 17,6 921 927 0,6 45,2 
Agricoltura     854    
Silvicoltura     38    
Pesca e acquacoltura     29    

Industria alimentare, bevande, tabacco 138.356 142.419 2,9 41,3 457 464 1,5 22,6 
Industria del legno 13.343 13.595 1,9 3,9 102 103 0,7 5,0 
Industria della carta 22.997 23.101 0,4 6,7 73 74 2,0 3,6 
Industria del tessile bio-based e della concia 16.517 16.795 1,7 4,9 76 77 1,0 3,8 

Tessile bio-based 9.386 9.530 1,5 2,8 54 54 0,9 2,6 
Concia 7.131 7.266 1,9 2,1 22,8 23,0 1,0 1,1 

Prodotti farmaceutici bio-based 15.641 15.960 2,0 4,6 36,6 37,4 2,4 1,8 
Prodotti chimici bio-based 4.056 4.172 2,9 1,2 7,4 7,5 1,6 0,4 
Biocarburanti 178,4 143,5 -19,6 0,0 n.d. n.d. n.d. n.d. 
Bioenergia 3.134 3.298 5,2 1,0 2,4 2,5 1,1 0,1 
Gomma-Plastica bio-based 1.743 1.771 1,6 0,5 7,0 7,2 1,8 0,4 
Abbigliamento e calzature 33.229 33.186 -0,1 9,6 203 201 -0,9 9,8 
    Abbigliamento bio-based 11.357 10.900 -4,0 3,2 79 76 -4,0 3,7 
    Calzature e pelletteria 21.872 22.286 1,9 6,5 124 125 1,0 6,1 
Mobili 9.557 10.220 6,9 3,0 57,5 60,7 5,4 3,0 
Ciclo idrico 11.856 12.153 2,5 3,5 44,5 45,3 1,7 2,2 
Gestione e recupero dei rifiuti biodegradabili 7.205 7.405 2,8 2,1 42,6 43,3 1,6 2,1 
Bioeconomia 337.451 344.850 2,2 100,0 2.030,3 2.049,8 1,0 100,0 
Totale economia 3.291.717 3.369.051   25.138,1 25.358,8   
Peso Bioeconomia 10,3 10,2   8,1 8,1   

 

)Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat e JRC 



Filiera agroalimentare

La filiera agro-alimentare, è uno dei pilastri della bioeconomia, 
generandone oltre la metà del valore della produzione e 

dell’occupazione. Il sistema agro-alimentare italiano si posiziona ai 
primi posV in Europa, con un peso sul totale europeo del 12% in 

termini di valore aggiunto e del 9% in termini di occupazione.

L’Italia è tra i leader europei con quasi 2 milioni di ettari di 
terreni destinati alle coltivazioni biologiche. L’analisi dei 
bilanci di un campione di oltre 9.300 imprese dell’agro-

alimentare italiano, evidenzia come le imprese con 
certificazioni biologiche abbiano registrato una crescita del 

fatturato del 46% tra il 2008 ed il 2018, quasi doppia rispetto 
al +25% delle imprese senza certificazioni.

A fronte di un tessuto produttivo maggiormente frammentato, l’agrifood
Made in Italy è caratterizzato da una specializzazione in prodotti ad 

elevato valore aggiunto e di alta qualità, come dimostrano il primato 
europeo delle certificazioni DOP/IGP e il terzo posto mondiale in termini 

di quota di mercato sui prodotti del food di alta gamma

Le a7vità della filiera hanno impa7 importan+ sulle emissioni di 
gas serra e sui consumi idrici. L’Italia, tra i paesi analizza+, 

evidenzia sia una incidenza inferiore del comparto sul totale delle 
emissioni (12% contro 15%) sia una minore intensità (1.144 

grammi per euro rispe1o a 2.253 registra+ a livello europeo). Il 
se1ore agricolo è anche un grande u+lizzatore di acqua sia a scopi 
irrigui sia zootecnici: il riuso della risorsa idrica può rappresentare 

risulta ancora molto limitato.
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Fig. 31 - Totale emissioni del comparto agricoltura, silvicoltura e pesca sul totale delle emissioni e 
intensità (2018) 

 
Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Eurostat 

Il settore agricolo è un grande utilizzatore di acqua sia a scopi irrigui che zootecnici: le pratiche 
irrigue dipendono dalle condizioni meteoclimatiche, dalle colture praticate e dalle metodologie 
colturali mentre i fabbisogni idrici e i relativi consumi a scopo zootecnico risultano variabili tra le 
diverse specie animali e sono anche influenzati da fattori ambientali e gestionali. 

L’Italia si posiziona tra i paesi con la più elevata propensione all’irrigazione con una superficie 
agricola irrigata pari al 20,2% sul totale. Il volume medio d’acqua usato per irrigare un ettaro di 
terreno è stato pari a quasi 5.000 metri cubi, con evidente variabilità in base al tipo di coltivazione 
praticata. La chiusura del cerchio e l’adozione di politiche volte alla prevenzione, alla 
depurazione, al riuso e al riutilizzo, proprie della circular economy, rappresentano un passaggio 
importante per mitigare lo stress idrico. Il comparto agricolo giocherà un ruolo importante nel 
riuso, che ad oggi risulta ancora molto limitato.  

La competitività e la sostenibilità dell’Europa non possono prescindere da un cambiamento 
graduale ma radicale dei processi produttivi e di consumo. La filiera agroalimentare può dare 
un contributo rilevante: fertilità dei suoli, preservazione della biodiversità, tutela degli ecosistemi 
sono centrali per conseguire una filiera sostenibile. Ma parallelamente è necessario agire su 
riduzione degli sprechi e valorizzazione degli scarti in una logica di riutilizzo circolare. I rifiuti 
organici sono, infatti, una fonte importante di biomassa, ma per poter essere utilizzati devono 
essere raccolti in modo differenziato e trattati in modo adeguato. La dotazione di impianti di 
trattamento e l’assetto normativo e regolamentare sono cruciali per garantire la chiusura del 
cerchio in modo sostenibile. L’Italia ha sviluppato buone pratiche ed esperienze innovative e in 
alcuni territori ha ottimizzato virtuosamente la raccolta differenziata, il riciclo e il riutilizzo dei 
biocomponenti in un’ottica circolare. 

Il sistema finanziario continuerà a dare un significativo contributo in questa direzione: la 
Bioeconomia è uno dei settori chiave della regolamentazione da poco introdotta dalla 
Commissione Europea per la Finanza Sostenibile, che contiene precise indicazioni sulla priorità 
di utilizzo dei polimeri bio-based, sulla gestione efficiente delle risorse in campo agricolo, nel 
ciclo idrico e per le biomasse.  
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